Priscilla, Aquila e Paolo: la famiglia custode dell’annuncio evangelico
Lectio di sr. Benedetta Rossi

I testi appena letti (At 18,1-3.18-19.24-28; 1Cor 16,19; Rm 16,3-5) lasciano intravedere una storia, la storia di una famiglia e della sua trasformazione in seguito all’incontro con il più grande evangelizzatore della cristianità, Paolo. Chi sono Aquila e Priscilla? Secondo le informazioni di At 18,2, Aquila era un giudeo, nativo del Ponto; la moglie Priscilla (diminutivo di Prisca), forse di origine romana, aveva condiviso con lui il destino di altri giudei, cacciati da Roma in seguito all’editto di Claudio. Siamo presumibilmente verso 49 d.C., periodo in cui l’imperatore espulse i giudei, tra i quali anche i giudeo cristiani, a causa di alcuni disordini riguardanti probabilmente la persona di Gesù
. 
Abbiamo una famiglia cacciata, in esilio, costretta a fuggire fino a Corinto. In quale situazione si trovano adesso Aquila e Prisca nella città dell’Istmo? Se, come lasciano intendere le fonti, le prime conversioni a Corinto furono opera di Paolo, possiamo pensare che Aquila e Priscilla non abbiano avuto alcun successo nell’evangelizzazione, oppure – e forse più realisticamente – che non abbiano neanche tentato, in seguito all’amara esperienza di Roma. Una famiglia che presumibilmente non riusciva più ad evangelizzare, una famiglia che possiamo pensare chiusa in se stessa: proprio in questa famiglia si imbatte Paolo, anch’egli reduce da un dramma, quello dell’eclatante rifiuto dell’annuncio evangelico ad Atene (cfr. At 17,22-32). 

la famiglia e l’apostolo: condivisione e reciprocità
L’Apostolo in cerca di lavoro a Corinto incontra Aquila e Priscilla e «siccome erano del medesimo mestiere si stabilì in casa loro» (At 18,3); alla lettera il testo greco sottolinea che Paolo «rimase presso di loro». L’occasione dell’incontro e dell’accoglienza è la condivisione della stessa arte – leggendo ancora una volta la lettera del greco – l’arte della fabbricazione delle tende. Si è discusso sia sulla natura esatta del mestiere di Paolo, sia sulla modalità di fabbricazione delle tende; al di là di ogni possibile ipotesi, è un lavoro manuale l’arte che accomuna Aquila e la moglie Priscilla all’Apostolo, quell’arte che mette in relazione l’apostolo con la famiglia. 

Altrove Paolo parlerà del suo lavoro alludendo alla fatica, come in 1Ts 2,9: «Voi ricordate, infatti, fratelli il nostro duro lavoro e la nostra fatica: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo annunciato il vangelo di Dio», o in 1Cor 4,12, dove Paolo rammenta: «ci affatichiamo lavorando con le nostre mani». È proprio questa fatica che l’evangelizzatore chiede di condividere con la famiglia, la fatica del lavoro quotidiano, associata da Paolo sempre all’annuncio del vangelo: «lavorando […] vi abbiamo annunciato il vangelo di Dio» (1Ts 2,9).

Ancora: nella prima lettera ai Corinzi, il lavoro manuale viene presentato da Paolo come una rinuncia ad un proprio diritto, il diritto di essere mantenuto dalla comunità presso cui risiede (cfr. 1Cor 9,14). Paolo si mette, dunque, in relazione con questa famiglia attraverso la condivisione del lavoro, attraverso la rinuncia ad un proprio diritto.

Tornando ad At 18,3, il testo greco precisa  che l’Apostolo «rimase presso di loro», e rimanendo egli non condivide solo la fatica di questa famiglia, ma condivide la loro stessa vita. In Lc 10,7 Gesù raccomanda ai settantadue inviati: «Rimanete in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno». «Rimanete», la stessa parola che Luca usa per indicare il comportamento di Paolo in At 18,3; il discepolo che porta l’annuncio del Regno rimane non solo per condividere questo annuncio, ma, molto di più, rimane per condividere la vita, significata dal testo evangelico dal gesto di mangiare e bere insieme.

Paolo chiede di condividere la vita di una famiglia e allo stesso tempo la famiglia accoglie Paolo, con un gesto che la trasformerà dal di dentro, poiché l’Apostolo che i due sposi hanno accolto, assieme all’arte del fabbricatore di tende, porta con sé un’altra arte, ben più dirompente, quella della parola del Vangelo. Si instaura così una reciprocità nella relazione tra la famiglia e l’apostolo delle genti. 
La famiglia a fondazione di una chiesa
In seguito all’arrivo di Sila e Timoteo, i quali avevano portato offerte dalla Macedonia, Paolo abbandona il lavoro manuale per dedicarsi completamente alla predicazione; cambia anche domicilio, stabilendosi nella casa di Tizio Giusto (cfr. At 18,7), ma evidentemente il rapporto con la famiglia che per prima lo aveva accolto a Corinto non viene meno. 

Infatti, At 18,18 ci informa che Paolo partì da Corinto alla volta della Siria e «con lui erano Priscilla e Aquila». La famiglia, dopo l’esilio forzato da Roma, è di nuovo in movimento, in compagnia di Paolo. Se prima erano stati Aquila e Priscilla ad accogliere presso di sé l’Apostolo, adesso è quest’ultimo che prende i due presso di sé nel suo viaggio verso Efeso; la famiglia condivide ora l’ansia missionaria di Paolo e si sposta con lui al seguito del vangelo. Evidentemente, la fede di Aquila e Priscilla ha ricevuto un nuovo impulso, una nuova vitalità dall’accoglienza dell’Apostolo
.
Gli Atti attestano che non solo Paolo prende i due con sé, ma anche che egli «li lasciò» ad Efeso; benché Luca attribuisca il primo discorso missionario ad Efeso all’Apostolo (At 18,19-20), egli tuttavia parte subito dopo (vv. 20-21)
. È ben possibile supporre che Priscilla e Aquila abbiano avuto un ruolo fondamentale nella fondazione della chiesa di Efeso
,  facendo della loro casa il luogo dove si radunava una comunità, una chiesa, secondo quanto ci ricorda lo stesso Paolo in 1Cor 16,19. Infatti, prima ancora del ritorno di Paolo a Efeso, emerge in filigrana nel testo di Atti la presenza di una comunità di «fratelli», i quali incoraggiano Apollo nel ministero e nel suo viaggio verso Corinto (At 18,27). 
Accanto a questo dato che appare dal testo, potremmo considerare anche la possibilità che la menzione del discorso di Paolo nella sinagoga di Efeso (At 18,19-21) – cioè a dire del primo discorso missionario tenuto in questa città – sia da ritenere un’inserzione, con la quale Luca avrebbe voluto assegnare all’Apostolo l’onore del primo discorso cristiano nella città. Tutto ciò allo scopo di attribuirgli indirettamente la fondazione della stessa chiesa efesina
.

Vediamo dunque che nel nascondimento – perché tutto ciò è solo deducibile dalle fonti e non detto esplicitamente – una famiglia si pone a fondazione di una comunità, come momento di origine e nucleo di una chiesa. Ancora una volta, tra le righe emerge il ruolo di grembo della famiglia, immagine che rimanda proprio al suo ruolo di origine; la famiglia si pone come grembo per la chiesa, grembo accogliente per una comunità credente.
La famiglia custode del Vangelo
Ad Efeso Aquila e Priscilla si imbattono in Apollo, uomo eloquente, «potente nelle Scritture» e istruito nella via del Signore che predicava «esattamente» le cose riguardanti Gesù (cfr. At  18, 24-25). Questo avverbio «esattamente» ricorre raramente nel NT (5x in tutto) e, in particolare, all’interno dell’opera lucana rimanda all’inizio del Vangelo, precisamente a Lc 1,3, dove lo stesso Luca si propone di redigere «esattamente» per Teofilo il resoconto degli avvenimenti riguardanti Gesù. Se l’evangelista definisce attraverso questo avverbio il suo lavoro, è chiaro che la medesima parola applicata ad Apollo, lascia intendere un deciso apprezzamento nei confronti di quest’ultimo. Egli sembra dunque perfettamente adatto e idoneo per la predicazione del Vangelo, il missionario e l’evangelizzatore ideale; tuttavia il racconto degli Atti ci mostra che qualcosa ancora gli manca
: egli era, per così dire, un “evangelizzatore solitario”.
Nella sinagoga Priscilla e Aquila lo ascoltano: la famiglia si mette in ascolto, compie questo gesto come primo passo per entrare in relazione con l’altro. Ed ecco che, dopo questo ascolto, essa si fa carico di Apollo: «lo presero con loro» (At 18,26): la famiglia prende presso di sé Apollo. Più precisamente, il verbo greco che indica l’azione dei due sposi, potrebbe essere tradotto come “accogliere, ricevere” (cfr. anche Rm 15,7 «accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi» e Fm 17 «accoglilo come me stesso»), significato che evoca il volto dell’altro come dono; attraverso il gesto dell’accoglienza si riceve l’altro come dono. 
Non solo essi accolgono Apollo, ma gli espongono «con più esattezza la via di Dio»,  espressione che indica l’annuncio cristiano. Si può essere ferventi nello spirito, eccellenti predicatori, potenti nelle Scritture, conoscere con “esattezza” la via del Signore, ma c’è un più, un più nella via di Dio: questo più si impara nella famiglia, luogo per eccellenza della relazione, nella famiglia cuore della comunità. 
Ecco che proprio attraverso questa famiglia ad Apollo, evangelizzatore solitario, viene donata l’appartenenza ad una comunità
, l’appartenenza alla Chiesa intera, significata dal vangelo di Paolo, trasmesso da Aquila e Priscilla in qualità di collaboratori
. Apollo viene così legato al “vangelo di Paolo”, ma non uniformato a lui in maniera stereotipata; egli infatti manterrà tutte le sue caratteristiche e peculiarità rispetto all’Apostolo. 

La corrispondenza di Paolo ai Corinti ci mostra, più o meno velatamente, la grande diversità che i due evangelizzatori mantennero, conservando due stili e modi di predicazione completamente diversi, tali da generare divisioni all’interno della stessa chiesa di Corinto (cfr. 1Cor 1,12 «mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: “Io sono di Paolo”, “Io invece sono di Apollo”»). Questo ci porta a considerare come la famiglia di Aquila e Priscilla, che era stata a stretto contatto con Paolo, nel momento dell’istruzione di Apollo, non uniforma quest’ultimo all’Apostolo. La famiglia diventa piuttosto il luogo in cui Apollo è istruito con più esattezza nella via di Dio, nel rispetto delle sue caratteristiche, delle sue peculiarità.
La famiglia si rivela come il luogo dove si imparano quelle relazioni che rispettano e promuovono le differenze; essa è il cuore di una comunità dove non c’è appiattimento su un annuncio stereotipato e sempre uguale, ma dove c’è spazio per la diversità, per i doni peculiari di ciascuno pur nella missione comune.
Con il dono ricevuto da questa famiglia, incoraggiato dai fratelli, non più navigatore solitario, Apollo si reca a Corinto, dove il suo arrivo e la sua presenza furono «molto utili a quelli che, per opera della grazia erano divenuti credenti» (At 18,27).
Il rischio della vita
Ad Efeso Priscilla ed Aquila non soltanto si fanno carico dell’istruzione di Apollo, della fondazione e della crescita della comunità, ma – una volta tornato Paolo – essi mettono in pericolo la loro vita per salvare quella dell’Apostolo, secondo quanto leggiamo in Rm 16,4. 
Ancora una volta le fonti sono molto discrete al riguardo: Paolo mette in evidenza tale fatto nella chiusa della lettera ai Romani, ricordando con gratitudine il gesto di questa famiglia, che come dice Paolo, ha «rischiato la testa», espressione che alla lettera suona così: «per la mia vita essi hanno messo il proprio collo sotto»
. Questa espressione, che significa rischiare la vita, rimanda per opposizione all’atteggiamento di ostinazione e ribellione testarda di Israele, del quale il Signore dice «il tuo collo è una sbarra di ferro» (Is 48,8). Al contrario, le parole di Paolo ci mostrano una famiglia capace di piegare le proprie esigenze, piegare la propria stessa vita perché ad un altro questa vita possa essere donata, perché la vita di un fratello possa essere custodita.

La famiglia si rivela ancora maestra nel dono della vita: proprio per questo essa merita il ringraziamento e la gratitudine di tutte le chiese.

Collaboratori e precursori
Ed ecco che Aquila e Priscilla sono chiamati dall’Apostolo «miei collaboratori in Cristo Gesù» (Rm 16,3). Come Paolo (ed altri con lui, ad es. Timoteo e Apollo in  1Cor 3,9; 1Ts 3,2) è collaboratore (sunergo,j) di Dio (1Cor 3,9), così i due sposi sono collaboratori di Paolo nello stesso servizio, divenendo anch’essi collaboratori di Dio. 

Con queste espressioni Paolo rivendica a sé e ai suoi collaboratori una qualifica teologica
. Essi partecipano con l’Apostolo al servizio del vangelo, all’opera di salvezza e di riconciliazione di Dio; non si tratta di compagni di Paolo, ma di incaricati di Dio all’opera della missione. Essere collaboratori significa assumersi la fatica e la lotta per l’annuncio (cfr. Fil 4,3 dove la qualifica di “collaboratori” è unita a quelli di “compagni nella lotta per il vangelo”): come Paolo all’inizio del loro incontro si era assunto la fatica di questa famiglia, così adesso essa si assume la fatica di Paolo e dell’annuncio evangelico; ancora una volta è possibile cogliere una reciprocità tra di loro, non solo nel lavoro e nella vita, ma anche nel ministero.
Bisogna inoltre notare che il termine gr. sunergo,j (“collaboratore”), riferito a Timoteo, in 1Ts 3,2 è sostituito da alcune varianti testuali con dia,konoj. Anche in 1Cor 3,5.9 si può stabilire un nesso di sinonimia tra i due termini
. Che esista una diakonia propria della famiglia, ce lo mostra anche 1Cor 16,15: «conoscete la famiglia di Stefanàs. Furono i primi credenti dell’Acaia e hanno dedicato se stessi al servizio (diakonia) dei santi (kai. eivj diakoni,an toi/j a`gi,oij e;taxan e`autou,j)». E quando Paolo parla di diakonia, non si riferisce semplicemente ad un servizio materiale, quanto piuttosto all’assunzione di una vera e propria responsabilità all’interno della comunità
. Ma l’esortazione di Paolo ai Corinti prosegue ancora in questi termini: «Siate anche voi sottomessi verso costoro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro» (1Cor 16,16). I credenti sono chiamati a sottomettersi alla famiglia di Stefanàs e agli altri collaboratori, riconoscendo la loro autorità e il loro ministero.

Esiste evidentemente una vera e propria diakonia della famiglia a servizio della Chiesa, una diakonia che i membri della comunità sono chiamati a riconoscere, obbedendo ad essa.
Infine, Priscilla e Aquila non sono semplicemente collaboratori di Paolo, ma diventano adesso veri e propri precursori della sua missione, quella tanto desiderata (cfr. Rm 1,13 «più volte mi sono proposto di venire fino a voi»), quella da così pianificata e preparata da una lettera di enorme spessore teologico come la lettera ai Romani: la famiglia, infatti, è a Roma prima di Paolo, per precederlo, fornirgli informazioni sulla chiesa di Roma, preparargli la via per la missione
.
La famiglia, dunque, arriva laddove l’apostolo non è ancora giunto, essa diventa precursore della missione dell’apostolo, non semplicemente compagna di missione.
Conclusione
Abbiamo visto, dunque, il volto di una famiglia che cambia: da fabbricatori di tende, attraverso l’accoglienza dell’Apostolo, essa diventa cuore e momento importante nella fondazione di una chiesa, capace di donare l’appartenenza alla comunità, di investire tutta la propria vita, mettendola a rischio per la vita dell’altro. La famiglia collaboratrice insostituibile dell’annuncio evangelico, famiglia che esercita in questo un suo ministero, un suo servizio peculiare, una sua diakonia all’interno della chiesa.
� Così attesta Svetonius, De vita Caesarum, Liber V, XXV, 11: «Iudaeos impulsore Chresto assidue tumultuantis Roma  expulit».


� Cfr. J. Murphy-O’Connor, Vita di Paolo, Introduzione allo Studio della Bibbia, Supplementi 13, Brescia 2003, 298-299.


� Paolo voleva recarsi ad Antiochia per visitare la comunità in cui aveva svolto il suo ministero. La sua fretta è probabilmente dovuta alla volontà di raggiungere Gerusalemme prima della Pasqua, come indicano alcuni manoscritti (cfr. D.L. Bock, Acts, BECNT, Grand Rapids 2007, 587).


� Cfr. J. Murphy-O’Connor, Vita di Paolo, 198: «Prisca e Aquila furono dunque i veri fondatori della Chiesa a Efeso».


� Cfr. E. Haenchen, The Acts of the Apostles. A Commentary, Oxford 1971, 547.


� La caratterizzazione della figura di Apollo, nel suo complesso, è problematica: alcune espressioni che vengono utilizzate per caratterizzarlo, infatti, sono impiegate altrove per indicare i cristiani (è il caso ad es. di «fervente nello spirito» impiegato anche in Rm 12,11). Inoltre, nel suo caso, non si parla di conversione e neanche – come abbiamo visto – di un battesimo, evento che avrebbe accompagnato il suo ingresso nella cristianità. Il fatto, menzionato da At 18,25, che Apollo conoscesse solo il battesimo di Giovanni, ha fatto molto discutere: era veramente cristiano? Egli infatti parlava «esattamente» di Gesù, e tutto questo è improbabile che venga detto di chi non è cristiano; Apollo sembra piuttosto essere una figura in transizione (cfr. D.L. Bock, Acts, 591-592). 


� At 18,27 attesta di «fratelli» che incoraggiano Apollo nel suo ministero.


� Attraverso la mediazione di Aquila e Priscilla, Luca lega in qualche modo la figura di Apollo all’apostolo Paolo.


� Anche se non sono chiare le circostanze, è possibile supporre che questo sia avvenuto nel contesto delle persecuzioni di Paolo ad Efeso (cfr. S. Légasse, L’epistola di Paolo ai Romani, Brescia 2004, 749-750).


� Cfr. G. Bertram, «sunergo,j, sunerge,w», ThWNT VII, 872.


� Cfr. W.H. Ollrog, «sunergo,j, o,n; sunerge,w» DENT II, 1490.


� Cfr. G. Barbaglio, Le lettere di Paolo 1, Commenti biblici, Roma 1980, 547. 


� Cfr. J. Murphy-O’Connor, Vita di Paolo, 371-372; Le mutate condizioni politiche facilitano il ritorno di Aquila e Priscilla a Roma; Nerone, infatti, revocò l’editto di Claudio e, probabilmente, molti esiliati fecero ritorno (cfr. G. Barbaglio, Le lettere di Paolo 2, 524-525).
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